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ARGOMENTO^ 

' • • • * i . ' • .. . • . . ft, 

*. 

EUritìèo Rè di Micene iriftigatodà 
Giunone invidiofa delle drtoriej, 
d'Ercole , commandò al medefi- 
mo , che in fconto de dodici Talenti , 
de"* quali gli era debitore, gli portafie'per 
Trofeo l'Armi d'Antiope allora Regina 
delle Amazoni , credendola un'imprefa 
imponìbile » Conofciutaiì dalla Grecia 
ì'indifcretezza d'Eurifteo , tutta la più 
fcelta Nobiltà* con Tefeo, e Telamone, 
volle accompagnare Ercole à tal' Im- 

prefa Andò Ercole con 1ÌOVC Navi m 

Cappadocia , e forprefe all'improvifo le 
Amazoni , gli riufei far fue prigioniere 
Ippolita , e Menalippe Sorelle della^ 
Regina, e infieme con Orizia , altra loro 
Sorella compagna nel Regno. D'Ippolita 
invaghitofi Tefeo , l'ottenne in Moglie, 
ila cui nacque Ippolito i e Menalippe fù 
rifeattata da Antiope con dare in prezzo 
lei rifeatto le proprie Armi ad Ercole : 
:osi Giuftino nel libro 2. 

A Menalippe fi è mutato il nome 
n Martella per darle un miglior mono , 
: fi è finta Figliola , e non Sorella d'An- 
iope . 

Ai Le 
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LE parole Idolo , Adorare , Dettino , 
&c. fi fono uiate nel prefente Dra- 
ma come frafi poetiche , e non come 
fentimento di chi vive Catolico , &c. 



Imprimatur » 
Si videbicur Reverendiffimo Patri Magiftro 
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Imprimatur , 

Fr. Gregorius Selleri Sac. Apoftolici PaUtii 
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Mutazioni di Scene . 

NELL' ATTO PRIMO . 

Gran Selva , per mezzo della quale (corre i! 
Fiume Termodonte , forra di cui comparite 
PArmata Navale de'Greci, che fanno lo sbar- 
co • - 

Gabinetto contiguo à Gallerie d'Armi. 

Campagna con Ponte fopra il Fiume Termo- 
donte , con veduta in lontano delle NaYi 
Greche , che poi fi abruciano . 

l*>8gie > che introducono al Parco Reale . 

NELL' ATTO SECONDO . 

Piazza avanti il Reggio Palazzo , dove viene 
Orizia fopra il Carro Trionfale, preceduta da 
Schiavi Greci , tra quali è Tefeo . 

Padiglioni de' Greci vicino alla Città di Temi- 
feira. i • - 

Tempio di Diana , con Sacrificio preparato per 
Tefeo . v 

NELL'ATTO TERZO. 

Suborghi di Temifcira rovinati da' Greci , con 
Machine Belliche . 

Atrio Reggio vicino al Giardino, con Simula- 
cro di Diana • 

Reggia, che corrifponde al Tempio , dove fi 
vede comparire fopra il fuo Globo Lunare 
Diana. 



Ingegniere delle Scene» ^ 
// *S>^. Pompeo Altobrandino • 

A } A. T- 
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ATTORI. 



ANTIOPE. 

// Sig. Giovanni Off! , Vìrtuofo deWEceel- 
lentiflìmo Principe Borgbcfe . 
IPPOLITA. 

// Sig. Giacinto Fontana » detto Farfallino . 
Perugino, 
ORIZIA. 

// Sig. Giovanni Dreyer , Fiorentino . 
MAR TESI A. 

ti Sig.Girolamo Bartoluiyj y detto il Regiano, 
Allievo del Sig. Francesco Gafparinì . 
ERCOLE. 

Il Sig. Gio. Battista Pinacei , Virtuofo dell' 
Altera SereniJJima il Sig. Principe d*Ar' 
me fiat . 
TESEO. 

// Sig. Gio. Battijla Minelli , Virtuofo del 
Sud etto . 
A L C E S T E . 

// Sig. Giovanni Cari ftbU , Virtuofo dell'E- 
minenti fimo Sig. Cardinal Cufan i . 
T E L A M O.N E . 

// Sig. Domenico Giufeppe Galletti da Cor • 
tona . 



La Mujica è del Sig. D. Antonio Vivaldi Maefiro 
di Cappella di S: A. S. Il Sig. Principe Filippo 
langravio d^HaJJtaiPArmeftat. 



AT- 
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ATTO 

SCENA PRIMA. . 

Folta Selva in Ri va al Termodonte ,[ 

Ippolita , Antiope , e Schiera d'^ma^onì Cac- 
ciatrici, conCord» e Cani da Caccia, 

\Anu T Tene ò mie Compagne : Ite,e di Fere 
m Spopolare Ja Selva ; in cor guerriero 

JL Fan languire il valor rOzio,e la pace 
: tur che , mercé d'Orizia ,11 noftro Impero 
Dalle guerre ftraniejre 
Refpira alquanto , e addormentato giace 
All' ombra degl* Ulivi il noftro Marte 
. Neil' Ozio , e nel ripofo , 
' Non fi perda dell' Armi , e l'ufo , e l'atte . 
Caro» Oh Figlia di Giove , 

. .Gran Dea-delle Selve , 
Per te già le Belve 
Prendiamo à sfidar : 
Con l'orride fpoglie 
Di Fiere atterrate 
Da noi le rue foglie 
Saranno adornate ; 
Dall'Arco tu i pardi 
Ne infegni à feoccar . * 4 
Oh Figlia &c. 
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$ ATTO 

lint. DeadiDeJo, 

Che nel Cielo -V " * ' 
* Sai tra l'ombre balenar . 
■»■ Tùammaeftra 
, La mia deft-3 
Qui le Belve àfaetur. : 
Dunque che più (ì carda? „ 
Diafi l'ufito fegno , 

Sciolganfi j veltri , ogni fentier piùfofco 
Si penetri del Bofco . 
"%4nt. ) Sereno il Cielo , 
Man.) a D'ogni ftelo ...... 

; L'Erba indora , 

E già con Flora 

Zefiro amante fcherzando vi: 

Già dalle Fronde, 

Già dall'Onde. ' 

L'Augeiletto , 

Il Rn {belletto 

Di nobil preda fpeme à noi dà . I 
" ' Sereno &c. . 



-SCENA IL 

Mart. A Ntiope Genitrice , Io dovrò dun- 
jHl Trà domeniche mura (que- 
Far fempre vita neghittofa , e ofcura ? 
O folo incurvar l'Arco 

■ • 

Tal' or'tràquefte Selve 
Saettar Belve , e attender Fere al varco ? 
Né mai verrà quel giorno , 

Che 
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PRIMO. 9 ' 

Che di Spade guerriere al chiaro lampo 

A'pugnar contro l'Uuomo Io vada in Cam- 
%4nt. Troppo tenero ancora (po? 

Per vefhrti l'Usbergo é quel tuo petto, 

Troppo grave è l'Elmetto 

Per la tua fronte , ò Figlia, e la tua delira 

Per brandir l'Afta , e per ruotar la Spada , 

Non è , quanto convienfi , ancor maeftra . 
Mart. Son dunque più feroci 

GÌ' Uuomini delle Fere à noftri danni ? 
*Ant. Per domar i Tiranni 

Del noftro fetfo , é d'uopo 

D'altre forze , e d'altr' armi . 
Mart. Orribil forfè 

Più d'Orfo,òdi Cignal l'Uuomo hà l'afpec- 
Ant. Anzi che orror , diletto (to. 

Reca agli (guardi ; ma nel crudo feao 

Egli nafeonde poi 

Odio contro di noi , rabbia , e veleno • 
Mart. Dimmi : rugge , mugifee , 

Latra > freme , nitrifee 

Quella Fera rabbiofa infieme , e bella ? 
*4nt. Anzi al pari di noi ride , e favella . 
Mart. Che portentofa Fera ! e da quai moftro 

Nafce quello Tiranno , 

E nemico crudcl del fello noftro ? 
*Ant. Troppo brami fapere , ancor non hai 

Mente capace à intender ciòj ma un giorni » 

Martefia, lo faprai 
Mart* Nel petto mio 

Di veder quella Fera 

Con la curioficà crefceìl desìo i 

À % Con 



,o ATTO 

tAut. Con afpetto lufinghiero 

L'Uuom minaccia , allor che rìde : 
Quando fcherza » è allor più fiero j 
Quando alletta , allora uccide • 

Con &c. 

SCENA III. 

' Martc/ìa . 

* - • # 

MOftro di tal natura , (uccide , 

Che vago allctta , e che allettando 
Se incontro mai , da Tue lufinghe infide « 
Or , che note mi fono » 
Saprò fchermirmi , e in parte 
Io deluder faprò l'arte con l'arte * 

Certo penfìer , eh' ho in petto > 
Fun aura 5 che volando 
Parte , ritorna , e và : 
E quell* ifteflò oggetto , 
. Che ha <Ja fu gir bramando » 
Tema, e piacer mi dà. 
Certo &c. 

l SCENA IV. 

idlfuono di Trombe fi accollano al Lido alquante 
7{avi ; sbarcano moki Soldati Greci alfine . 

iA Ice/le , Tef eo , Ercole , e poi Telamone . 

» 

Ere . a Mici , eccoci ornai (tu 
IX Su quel barbaro lido , ove la Don- 
Ad onta delie leggi di natura 
f ì Le 



PRIMO. ii 
Le raggioni dell' Uuomo ufurpa ,e fura : 
Qui ibi nafce alla vita 
Il debbi fedo, & ogni mafchia prole 
Pria eh' apra i lumi al pianto 
Convien li chiuda eternamente al Sole # 
Sì feroce coftume 

D'incrudelir ne proprii Figli ,abborre 

Sin tra furori fuoi la Tigre Ircana : 

E qui legge inumana 

Ordina, che ogni Madre parricida f 

Appena nati , i mafehi parti uccida : 

Più che per ubbidire agli alti cenni 

Del Regnante jEurifteo 

Venni , Amico Tefeo , 

A Sin di fpegner quefte , 

Quelle al fello viril femine infefie • 
Te f. E fia gloria d'Alcide , 

Che figlio del gran Giove 

Fé tante illufori prove , • 

Idre, e Draghi atterrò , 

E Leoni sbranò , reffe le Stelle , \ 

Pugnar col fcflb imbelle ? 
\Alc. Per diftruggerei Moftri * ■ 

Nacque nel Mondo Alcide ; 

Non v'e Moftro peggior ne tempi no'ftrf 

Di queft' empie Omicide j 

De Conforti , e de Figli • 
Tef. Ad Euriftco 

Bafta haver per Trofèo 

L'Arme d'Antiope . 
£rc. Ad Ercole non ba (la ; ? 

Io voglio un Campo efangbe * : 

u • A ÌJ Di 
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,a ATTO 

Di Femine mirar . 
Tef. Se hà men'-di fangue , 

AHor più bella , e cara è la vittoria . 
Ere, Dov' è minor periglio é minor Gloria ; 
Tef. Io per l'imbelle felfo 
. Amico , te'l confeflo , 

Sento gentil pietà nafeermi al core . 
*Alc. Sovente è la pietà madre d'amore . 
Tef. Amor non è vikade in cor guerriero . 
Ere. Non è viltade , é vero , 

Ma remora ben fpelfo é del valore . 
TelEfce. Signor per quanto intefi 

Da fido elplorator , per quefte Selve 

Antiope la Regina 

Scorre in traccia di Bel ve ; 

Di cacci attici A m azoti i una fchiera 

La fiegue armata fol d'Arco , e di ftrali • 
Ere. Telamon , pria che il dì giunga alla fera 

Spero l'Armi fatali 

Rapire alla fuperba : Amici , intanto . 
Circondate la Selva, e à me lafciate 
Di difarmar colei l'imprefa , e il vanto 

Vedrà l'empia, vedrà , che qual foglio 

Domar sò l'orgoglio , 
• • E abbatter su l'erba 

Ogn'alma fuperba 

Col braccio ìnio forte : 

Caderà , fe non cede quell'Armi » 

Se vuol contradarmi 

Vedrà con orrore , 

Che indarno al valore 

Si oppone la forte. 

Vedrà &c. Grand' 

■ 
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,^/r.Grand'Alcide io ti feguo. in cor guerriero 
£* fallo amor per chi pietà non fente ; 
Non fon degne d'amor Donne si fiere : . 
Io da crudel beltà non fui mai colto , 
Che troppo un fiero cor guaita un bel volto. 

Quella beltà 

Sol degna è d'amor , 
Che in feno hà un cor 
Sol fatto per amar . 
Mai non vedrà 
, Tenero amor in mé 
Chi non hà in sè 
Core per riamar . 

Quella &c. 

SCENA V. 

Tef to y poi Ippolita • 

» * 

Tef. VT O' che amor non é fallo in cor guer- 
IN riero ; 
Anzi all'Eroiche imprefe 
Stimolo del valore 

Al pari della gloria è fpeflb amore . . .. . 
Jp. dentro-Compagne Aita , Aita . 
Tef. Che miro, oh Ciel! da fiero orribil Orfo 

Nobil Donna aflalita , 

Indarno fi fchermifee; al fuo foccorfo 

Mi fprona il genio,e la pietà mi porta, (entra 
jp. Qnal Nume mi difende? 
Fuori Chi alla vita mi rende? 
Tef Bella refpira ornai : U Bslv* é morta • 

Va 
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*4 ATTO 
Jp. ( Un Uomo in mia difèfa ? ) 
T*/:(Ahichcbel volto J) 
Jp . (Devi Ippolita dunque 

La vita a un tuo nemico ? ) 
Tef. ( E pur m'ha tolto 

Ogni vigor quel ciglio k vinto Io fono ) 
Jp. ( E come poflb , oh D . 

Odiare il Donatore , e amare il dono ? ) 
Tef. ( Ah nò , che non pofs'Io 

Toglier la vita à chi pur refi il giorno . ) 
Jp. S tramero j e qua! mia forte , 

Qual tua fveutura ti guidò qui intorno > 

Dove é pena la morte 

A ciafcun dei tuo fen*ò ? ancor non fai , 

Che qui regnan TAmazoni ? 
Tef. Pur troppo 

Bella nemica il tuo rigor provai . 
Jp. Come? 

Tef. Un fguardo appena 

- Verfo di me volgerti , i • ' 

Che mi aprifti nei fen piaga mortale . 
Jp. Se a te dunque funefti 

Sono i mici fguardi,or che farìail mio ftule! 
Tef. No nò, troppo gradite 

Sono al cor le ferite , 

Ch'efcon dagl'occhi tuoi. 
Jp. Dimmi chi fei; 

Tef. Del Regnante d'Atene 

Hglio,TefeofonIo. 
Jp. A quelle infaufte Arene • 

Chi ti condurte mai ? 
Tef. Nobil delio <-..:".:... . . 

1 J D'o- 
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D'onor di Gloria . 
7p. E quale;? 
Te/ 1 . Un comando Reale 

Del Monarca Eurifteoda noi richiede 

L'Armi d'Antiope . 
jp. ( Oh Ciel' che intendo 1), e crede 

Sì facile l'imprefa ? 
7ef. Ove d'Alcide 

Pugna ia deflra , ogni difefa é vana i 
Ip- Di tal vanto lì ride 

Antiope à me Germana • 
Tcf. Tu d'Antiope forella? 

(Che fenti accefo cor ì la fiamma ond'ardi, 

Perche mai non s'eitingua, é troppo bella.), 
Jp. ( OhD.Isìdolcifguardi • 

Vibra coièei , ch'Io già mi fento al core 

Na&ere un certo affetto, 

Che non so , fe d'amore 

O pur di gratitudine fia Figlio : 

Ma convien del periglio 

Avvertir la Regina . Addio Tefeo ♦ 
Tef . Così mi laici ? 
Ip. Aferivi a tuo Trofeo., 

Che Ippolita fai vaiti. 
Tef. E tu crudele 4 

PiagaAi per mercé pofeiafl ter mio : 

Ippolita... « 
Ip* Tefeo.... 
a 2(Che<pena!) Addio. 
Ip* Un certo non sò che 

Mi punge, e paffa il cor J 
• • . E pur dolor non (ti' 

• i Se-* 



ATTO 

Se queflo è forfè amor , 
Già del fuo dolce ardor 
Mio feti* efca fi fé . 

SCENA VI. 

Tefeo fùU . 

DA si nobile sfera (ma i 

Scefe )*ardor,che quefto petto infiam- 
Che per più bella fiamma arder non pollo . 
Occhio , che il Sol rimira, 
Se altrove il guardo gira 
Non fcorge altro,che orror > 
E del fuo folle error 
S'affanna , e duole . 
^ Tal s'io mi volgo intorno > 

Torbido » e ofcuro il giorno 
Raffembra a'mefti rai 
Doppoi eh' io rimirai 
'Il mio bel Sole . 

SCENA VII. 

Gabbinetto Reale vicino all'Armerìa con 
Teoktta ; fopravi attrezzi feminili 
per acconciar fi . 

Mie fide; un cri ne avvezzo 
A cingerli d'Allori, 
Sdegna di gemme , e fiori 
Gl'inutili ornamenti , e al grado mio 

Della 
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PRIMO. 17 ^ 

Della luce dell'or fplendc più chiaro 
li bel licofo acciaro ; " : 
Anche in tempo di pace 
Più che l'oftro mi piace 
Veftir Pufato Usbergo , e lieve parrni 
Della Celata il pondo» 

SCENA Vili. 

Detta» & Antiope con <Ama%Qni Cdcciatricì «' 

Unt. A Ll'armi , all'armi , 
J\ Orizia mia Germana: 

Co* più fcelti Guerrieri 

Sù nov e Greche antenne 

Ercole à noftrr danni oggi fen venne ; . 
Or. Ercole , la cui Fama 

Empie il mondo di ilima , e di terrore ? 
%dnt. Ercole, il cui valore ; 

Spaventa anche i più forti . 
Or. A quale imprefa ? , A 
^tnt, A fpogliar me dall'Armi , e ad EunfteO 

Portarle per Trofeo » , ' . 
Tanto mi ditte Ippolita podi anzi . 
Or. Il Ciel forfè l'invia # , . • 
Per dar vanto maggiore 
Al mio valore, & alla deftra mia : (no 
Sù dunque all'armi , e per maggior fuo icor- 
Farò , che arfe le Navi 
Ogni paflb fi chiuda al fuo ritorno ; 
Tù qui re da, ò Sorella, e fia tua cura 
DiTemifciracuftodir le mura* . . 

**nt. Penfa à qual rifehio tfponi '. . . 

La 
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La tua Vita , ò Germana ; ? cauta almeno 
Non cimentar , ten prjego , ! 
Col furore d' Alcfde il tuo bel feno . 
Or. r A un cor generoso ■ 

F gioja il cimento , . 
£ pena: il f ipofó : ' 
r Xeone,chefdegaa > 
Il debole Armento , 
* ' Per preda pài degna -j i. ••: ■ \ 

Si rende -orgogliofb • 
' A un cor &c. ' " — 

» 

SCENA IX, 

.. .. 

Antiope, poi Ippolita con altre Ammòni 

Cacciatrici • " 3 

• - • 

Hi. /^V Rizia generofa 

v-/ Corre incontro.al periglio , 

Ed io codarda* , e vile 

Lafciola Selva,e fuggo in qnefte mura 

Quafi timida Damma entro all'ovile? 

La cardatrice Schiera 

Torto all' efempio mio 
lp. Germana, oh Dei.' Martella è' prigioniera . 
*Ant. Ippolita, che narri ? ah Figliai 
Ip. Afcolta. 

. Già (coperto il Nemico i: : 

i Di Cacciatrici femine Jo Ituolo 

Seguiva l'orme tue con' pié veloce 

Per ricovrarfi in Temifcira a* volo ; 

Quando fuor della Selva, ove fu'l Ponte 

Varcafi il Termodonte, 

Fer- 
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PRIMO. 19 

Fermò Martefia il pié fol per desìo 
Di rimirar qua! volco 
Da lei non più veduto h à il viril feflfo : 
Tanto compiacque in eflb 
Gli fguardi fuoi, tanto fermofO , e tanto 
S'avanzar l'altre, che alla fin forprefa 
' Sola ( e fenza difefa 
Di quella Schiera oftil , che ci feguiva7 
Preda innocente, ella retto cattiva 
xAnt. E vivo? e neghittosa (volo? 
Qui mi trattengo, e al Campo anch' io non 
Triforme Dea , fe del nemico ftuolo 
Cade nelle mie forze alcun , che fia 
Di nobil Sangue , ti prometto , e giuro 
Svenarlo di mia mano 
Al tuo gran Nume , e alla vendetta mia • 

SCENA X, 

Ippolita fola* 

PEr riveder l'afpetto 
Di chi pietofo oggi mi tolfc à morte 
Io con Mar tefia or cangerei la forte . 
Non farla 
Pena la mia, • .-»_ 

Se vedetti incatenarmi * 
Da chi il cor già mi legò V 
E men' empio 
D'ogni feempio 
M'é il tormento, eh' il privarmi 
Di chi fol cercando vò • 
Non fari a &Ci 

SCE. 
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zó ATTO 

SCENA XI. 

Campagna con Ponte magnifico sù'I Termo- 
donte. Veduta delle Navi Greche in lon- 
tananza , che poi fi abbrugiano . . 

Mccfìe, Marte fi a , Telamone, poi Ercole 

con Soldati . 

jtlc. "\ ** Artefia è mia . 

Tel. IVI Io l'arredai primiero • 

jik. Mà teco usò direfe . 

Tel. Vana difefa, e frale. 

*Ak . A me cede lo ftrale , e à me fi refe ; 

Tel. Pur' al fin farà mia . 

Me. Nò , fe la vita non mi togli pria • 

Mart. Barbari : e tanta fete 

Del mio fangue v'accende , 

Che trà voi fi contende 

Di crudeltà? 
*Alc. Non è , non è ia brama 

pel fangue tuo, fol dei tuo bel fembiante 

l'alro polTeflo à duellar ci ctiiama . 
Tel. Crudeltà non temer da un core amante • 
Mar. Voi mi amate ? 
%Alc. Io t'adoro, 

Bella Martefia . 
Tel. Et io per te mi muoro . 
Mar. Che intendo ? ohimè ! Son morta . 
tAlc. E di che temi? 
Tel. Ti fpavenra l'amore? 
Mar. Eh i l'arci infide 

Mi 
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P R - I M o« ** 
Mi fon note dell' Uomo; allor minaccia , 

Quando lufinga , e quando allctta, uccide • 
ji\c. Da chi l'udirti mai? 
Tel. Chi ciò ti dice ? 
Mar. Dalla mia Genitrice 

Oggi pur' io l'inceli , e sò, che l'Uomo 

E' il nemico più fier del noftro fello . 
vile . Egli nutre per voi queil' odio itteflò , 

Che (erba il Capro all' Agna , 

E il Colombo amorofo 

Alla candida fua dolce Compagna . 
Mar. Fiera di tal natura 

Non mi darìa terror , fe dentro al feno 

Non covalfe maligna ira > e veleno . 
jllc. Bella ftmplirità ! 
Tel. Semplicetta beltà J 
Mar. Mifeta ! Indietro . 
*4lc • C he temi ? . 
Tel. Che paventi? 
Mar. I vottr' ifteffi 

Eavor rem' io • 
•Ale. Perche? 
Mar. Perche con effl 

Morre recate a noi • 
Tel. Alctite , in lei ' > 

Pongali ogni ragion del noftro f Jegno . 
tAlc. 51, Mai cefia, decidi > 

Chi di noi lìa dell'amor tuo più dei ° * 
Mar. Più degno del mio amoi ì , 
Tel. Si , Beli! . ■ * 

Max. Oh Dei! r 

Dite j atii'ouio mio • 

te 



ai .ATTO' 
jllc Ancor di quello , 

. Pronuncia la fentenza * 
Mar. Dirò, che tè nón voglio, e té dctefto • 
Tel. Decida dunque il brando 

La noftra lite . 
Me. Ecco ch'Io già Io Aringo» 
Tel. Et io pronto l'impugno . 
Zfce. £rc. Olà , fermate . : . . . t 

Qual difeordia civile 

Rivolge , ò Prenci > à voftri danni il ferro 

A fparger deft inato i 1 fangue oftile ? 
jile. Pretende Telamone 

Ragion fovra Coftei , che fu mia preda ; 
Tel. A^fifrma conquida » 
Ere. E chi non vede , 

Se per mè combattete , 

Che fon conquifte mie le voftre prede ? 
Jtlc. A té cederla è gloria . 
Tel. Et io mi preggio 

Fartene un dono . > . . . „ 

Ere. Andate . • : 

Soldati , e alle mie Tende 

La gentil Prigioniera <ìha guidate . .• . 

ìdar. Signor, fc ti difpiacc > ^ .. 
Che per me quefti fian venuti all'armi , 
Pria di partir faprò ridurli in pace . 

Ere. Io vi confcntQ : Alcelle, Telamone » , 
Ertole non pretende • 
Sù le voftre conquifte aver ragione ; 
Ma fe Amor per Coftei l'Alma vi accende 
Serva Amor alla gloria: iolàriferbo 
Al più degno di voi > più beila imprefa 

A chi 
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A chi di voi farà 

Per premio, e per roerpedp oggijia refa . 

' " . parte. 
Me. Premio del mio valore 

Oggi , Bella ; farai . 
Mar. A neh* io lo fpero . 

Tel. 1 Dell*ardor mio là tua beiti mercede * 

Al fin farà 4 '" ' 
Mar. Così l'alma lo crede . 
Mar. à Tel. Un [guardo, un vezzo ^un rifo 
ad Me. Si deve à quel bel vifo , 

, - . . • Che fpira tanto amor . 
ftfa Tel. - Al fin non è gran cofa,, 

. Ch'io fia meno rjtròfa 
'A chi mi dona il cor . 
i VnfgmdoScc. 

SCÈNA XII T ° 

v Jtlceftefolo. ' J 

P^r sì bella fpewnza,.. - 
A Che non'fapro .tentar ? con alma forte 
Su la punta de' lM 1 * 1 
Correrò lieto ad incontrar la morte . 
Sento con qual diletto 
Mi dice un mio penfier , 
Che fperi di gQder , 
Che fiaxontento . 
Già '1 mio foavé affetto 
Difcaccia ogni timor , 
£ dolce rende al cor 
Ogni tormento . 

Sento &c. 
j SCE- 
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S CE N A XIII. 



Telamone foto » 

PEr ottener colei , che l'Alma adora > 
"Già fofpiro il cimento, 

E dell* ufato ancora .* 
Già più forre mi fento ; 
Che nel mio petto unita 

La Gloria con Amore , 
La man mi rende à più beli* opre ardita- 
JLafcia di fofpirar , * ' 
Cefsa di lacrimar 5 

. *.' V Alma non teme , 
1 " Se fia premio al valor il bene amato; 
Gode del fuo martir , < 
É l'accrefce l'ardir 
Sì bella fpeme, ' (maro. 
- . Ch' alla battaglia il cor fàpiùani- 

lafcia&Ci ' 
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SCENA XIV. 

Ercole , poiTefeo con quantità di Soldati; poi 
Grigia fu'l Tonte con l'^ima^oni 

Guerriere . 

i 

In tanto fi veggono ardere fu'l Tcrmodonte 

le T^avi de' Greci . 

Ere. Qual'Aftro maligno, • 
J—é Invido di mia gloria , 

Con la fuga d'Antiope alla mia defìra 

Involò la vittoria » ò fommi Dei ? 

Ben m'avveggio , che l'arma 

Il livor di Giunone à danni miei ; 

E tane' ira poteo 

Giungere in Cielo ? 
Tef. Ercole , ohimè } 
Ere. Tefeo, 

Di qual fonefto avvifo * t ■ 

Nunzio ne vieni ? 
Tef. Ah' ! volgi in dietro i lumi , 

£ d'incendio improvifo 

Arder rimira già le noftre Navi . 
Ere Chi tanto o$ò? 
Tef. La fiera Orizia j e veggo , 

Ch'ella fui Ponte a noi fi moftra . 
Ere. All'armi : 

Soldati , arfe le Navi à noi fi toglie 

Ogni fpeme al ritorno , equi conviene 

Con generofo ardire 

B Ore* 
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O reftar vinciori , o pur morire . 
Ori. fu'l 'Ponte.) Vieni fuperbo Grecp , 

Terror del Mondo, e Domator de'Moftri : 

Prova , fe t Brandi noftri 

Han contro del tuo petto il taglio ottufo j 

Vieni , e riman confufo 

Nel veder la tua fama opprefla , e vinta 

Dal più debole feflb , e ógni tua gloria 

Per mano femiml cadere edilità . 
Ere. Non fi la(G impunito , 

Greci , cotanto orgoglio ; e la fuperba 

S'affali fra, fi prenda , e fi difarmi . 
Cr.Sù Compagne à battaglia,aU'amii,airarmi. 
Sieguel* abbattimento fui Tonte àfuono di 
trombe , di Timpani , e di Tamburi . 



Fine dell* Atto Primo. 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

■ 

Ippolita , poi Antiope. 



O 



Ip» Nde chiare , che uifurrate , 

Rufceiletti, che mormorate» 

Confolate 

Il mio de fin , 

Dice almeno ali* IdoI mio 

La mia pena , e la mia brama » 

Ama rifponde il rio , 

Ama la Torcorella ; 

Ama la Rondinella • 

Vieni , vieni , ò mio diletto , 

Ch' il mio core tutto affetto 

Già t'afpcrta, e già ti chiama • , 

Vieni &c. 

Quanto per me fatale 

Fu la pietà di chi mi colle al morfo 

Del fiero orribiP Orfo : 

Ah rbfle almen prefente , 

Come al pen fiero , anche a gli fguardi miei!' 

*Ant. Germana : il Ciel » gli Dei 

Secondar le noftri armi ; arfe le Navi 

Di fpoglie onufta , e di nemiche prede 

9f\m trionfante à noi fen riede . 

B a Alla 
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^ Alla.caula più giufta 
Amie il del . <. » ; 

Mà la rapita prole ; 
Io pur fofpiro , e nel corrimun contento 
Sola Autiope fi duole .. m . 

jp. Spera , chi sà ? trà tanti - 
Prigionieri d'Orizia , alcun farà , 
Che rafciugar potrà forfè i.'tuoi pianti , 
Che pe '1 dì lui rifcatto à té la figlia 
Ercole renderà , - 

t4nt. Pur oratoteli 
Effer trà Greci Schiavi uno , che al volto 
E alle belle armi molto 
Sembra trà lor diftinto , 

Jp. Ah fofie almeno 

L'Idolo del mio. cor , 

*Ant. E il deflinai .... 

A'placar il furor , cheafcoii!dp.in feno. 
Jp, Sì ricomprar coti e(fo 

Vuoi la Figlia diietta . ; • . ' • 
*4nt. Anzi giurai frenarlo 

Vittima à Cintia , & alla mia vendetta , 
Jp. Ah , fc folle Tefeo , mirare efangue 

Jl tuo liberator , cor mio , potrai 
„ Mà di , qual pro trarrai • 

Dal fuo morir? 
•Ant. „ Mi pagherà col faague 
„ Il pianto , eh' Io verfai . 
Jp. „ Penfa al periglio , 
„ A cui la Figlia efponi . 
%4nt. „ A'Greci ignoto*, 

9 , E per anche il mio voto, . 

x . ^ ^ E: 
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Ip. Mà qual voce fèfti va . 

R i fuona intorno ? 
Coro dm. Viva Orizia , viva , viva . 

otnt. A Incontrar la Germana 
Men vò ; tra i Prigionieri » 
Poi fceglia &chi-piìì convicn , che lia 
Vittima al mìoforor i 

jp. Non fate, ò Numi, 1 

Che fcelga mai chi adora l'Alma mia . 
*4nt. . Bel piacer eh* e' la vendetta 

• •; 5^ <doa,lctta 

\ : Va hobil core ì 

* 1 Se l'offefa con offefa ; 
. . . , Giunger puote à vendicar : 
; Di giuft' Ira un* alma accefi 
' Il fuo vindice furore 

* J J 1 v Con ragione fdaafoett* •* 

L'empio fangue dhfetar . 
Bel&c. ^ / 
Ip. All'apphufo commuto ic r i V" 
Dell' invitta mia Suoi» / 
Spettatrice il dover mé chiama ancora : 
Mà vacillati le piante 
Nel volgerli colà , come nel feno 
Palpita per timore il core amante , 
Che riveder vorria l'amato Bene ' . * 
Mà noi vorria veder fra le Catene . 

Da due venti un Mar turbato 
. ' ■ Sembra il mifero mio feno» 
r ; : Il veleno del timore » . 

E la fpeme dell'Amor: 
. ' Màfofpirando .. 

» 3 \ Vado 



r * 
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Vado cercando 
Quel che più teme 
Il cor che geme 
Dì due Tiranni 
Sotto gì* affanni 

; . tùj Speme , e timor • » A 

Da&c. , ... 

» ili"" 

SCENA II. 

/ * 

Piazza avanti il Reggio Palazzo , dove viene 
Orizia fopra il Carro Trionfale preceduta 
da Schiavi Greci, tra quali é Tcfeo. 

Antiope , & Ippolita > che [cendonp dal Talamo 
' ad incontrar Orizia » la quale mentre f ceni e 
dal Carro t II Coro ielle *ima%Qni untato - 
mefegue* 

Cor. ~\f Iva Orizia , viva , viva ; 
Or» Viva Col la noftra Dea ; 

A leifol della vittoria , 
Più che à me , tutta la Gì oria « 
< E l'onore oggi s'aferiva : 
Viva Cincia, viva, viva t 
Cor. Viva Orizia , viva, viva . 
Or. Germane , al Regio piede 
Di fervi I ferro cnufte « 
Queftc Orizia vi trae nemiche 

Ip* Che veggio? egli * pur d'elfo ... 

Te/. Vibaciou mie catene, (giufte ! 

Se ti veder per voi ppUb il mio Bene . 
v z Io 



* ; * 
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SECONDO. jx 

Unt, Io Fola retto , ò mia Germana invitta , 
Per la rapita Figlia 

Nel tuo Trionfo fconfolata , e afflitta . 

Or. Martefia prigioniera ? 

tdnt. Amor, furore 
Mépurfpingevaal Campo * 
Per ritoglier la preda ai predatore : 
Mà il faggio tuo configlio I 
Quì mi ràttenne , & il commi periglio » 

Or. Spera , che in quello giorno il nato Sole 
Forfè non caderà , - 
Che al tuo fen tornerà ramata prole • • 

vint. Nel tuo valor confido • 

2p. „ Orizia , fe à mé lice 

3 , Da te grazia fperar ... , 

©r. n Germana chiedi . 

jp. „ Trà le fpoglie nemiche 

„ Quel folo Pngionier à mé concedi ; 

Or. „ Siatuo. 

+Ant. „ Fermati, afcolta: anch' Io quel folo 
» A té chieder volea 

Per dar pace ai mio duolo , ' 

rt £ feiorre un voto alla Triforme Dea • 
Or. „ Di quella mia vittoria 
„ L'util tutto fia voftro , e mia la gloria : 
3i Al Campo Io torno , e fe à miei voti arride 
„ Il Ciel , che é giudo , ò libera prometto • 
Render Martefìa,ò imprigionare Alcide • 
Torno al Campo,e fe il Cielo mi arride 
'■ • f ■ Anche Alcide faprò incatenar , 

Vuò,chefcorga quell'anima altera* 
- Che à donna Guerriera ^ 
Forza eguale non può ritrovar. 
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SCENA n i. 

Antiope, Ippolita >Tefeo , ed altri 
Schiavi 3 e Guardie. 

Jtnt. f\ Là : doppie ritorte % 

KJf Stringano il Priggtoniero . 
lp. Olà: togliete 

A quel piede gentile 

Ogni Uccio fervil . 
Unt . Traggafi à morte , 
lp. Rendafi in libertà. - # 
*Ant. Con quale, orgoglio , ■ • ■ 

Ippolita s'oppone al cenno mi© ? 
lp. Con quello di Regina* , 
jtnt . Io fol dal Soglio . : 

Le leggi detto ; , V ; 

lp. E qui commando, anch'Io i . . 
Te/. ( Oh dettino \ in due cori „ : . <t ; . :. 

Carreggiano per me gl'odii , e gl'amori . ) 
*4nt . „ Orizia à me '1 conceffe . 
lp. „ A me Io die, che prima il domandai» 



' - • • •* .+ 
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Lo chiedo , e lo pretei 

lp „ E per mè il chiede . .. . . • 

„ Giufta ragion di ftato • . «. • 

\4nt. » Ifofpirmiei 

„ Così confoli , e 'I mio st gtufto affanno ? . 

• lp: » Ben Io piango il tuo duolo , . 

„ Mà più del noftro Regno Io piango il 

olnt. „ Qual danno , e qual profitto ( danno. 

„ Ne pretendi ritrar con tua pietade ? 

... . Q^el, 



fi 

s e C O N D o . . J? ' 
lp> »> Qud, che trarne non può tua crude! cade. 

Cieca, tù non rifletti 

Di Martefia al periglio? - 
*Ant. Di natura il confìg'io 

Luogo non hi ne' voti fatti al Ciclo. 
Ip. A sì barbaro zelo 

10 m'opporrò ♦ .... ; .. 

•Ant. Vedrem chi avrà più forza . 
Ip. Ugual ècco mi diero 

La forte , & il natal poflanza , e impero . 
>4nL Pur che appaghi un giufto fdegoo 

La vendetta ancor mi piace , ' 
: -, : • - Che tormenta , e dà dolor : \ 
% alla mia fortuna ria 

Offro lieta.e yita , e Regno •{ 
Per dar pace al mio furor . 
. : • r- ; ; Pur che &c. 

« S CEN A IV. 

^ ippolrti.etefép'. ' " 

Ip. "ÒRencc.tù prigioniero 2 -vi 
Tef.L Bella, mi vedi c . ::. r:j 
Trofeo d'Amor pili che di Marte j Io diedi 

11 piede volontario alle ritorce 
Sol per dar vita al core , 
Ch'era lungi da té vicino à morte . 

jp, E quali arti Infelici >■ 
Prence, fon mai le tue ? 

Per corffervare un cor perderne due ? 
Tcf. Perché? 

Ip. Dunque non fai, che Antiope irata 

. : B 5 Giurò 
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Giurò frenarti vittima ai Ino fdcg no ? /. 
tef. Sarà meri dtfperata ■• > 

Almen la morte mia , quand* io Ma degno 

Di fcirar, Bella mia , sa gl'occhi tuoi . ^ 
Ip» Ingrato : e creder puoi , ; : 

Ch' io porta mai foffrirè : - # ' 1 • A 

Di vederti morire, e non morire l * 
Tef. Nò, vivi; e in té conferva 

Di me la miglior parte, un tuò fofpfco, • ' • 

.Una lacrima fola , ! 

Ch'eia dal petto tuo , da' cuoi bei lumi , - 
Tutto l'orrore alla mia morte invola . 
Ip. Nò, nò : vanne Tefeo , e à miglior forte 
Serba la vita tua, e in un la mia i 
Ritorna in libertà .' 



Tef. Che tirannìa! '•' '; vi 

E* l'i Hello che dir , vanne a morire . 
Ip. Crudel : dunque ricufi #> 

Dalla mia man dUibértade il dono ? 
Tef. Ah quello è un dou , che dà morte a! cor 
S'accettar no'l pofs' io , ( mio 

Chic ggio, óCarà^ perdono P * .'."< 
ìp. Chèrifolvi? • ■i.fiWI 

tef. Difponga - . ; I> ..- 

Amor di me , come gPaggrada, e piace ; 

So, che lungi da tè l'amante core 
Nè viver sà, nè sà trovar mai pace : 
Mà tu , perche non mi ami ì ■ ■ ■ " 
Vuoi,co*lfalfopretefto • 
Di darmi liberta , che da te lungi 
Porti le mefte piante ì •' 

Nò j 



SECONDO. ; ^ 

Tcf. Nò i che mai l'oggetto a mato 

Da se non può bandire un core amante . 
Jp. Sì , bel volto , che ti adoro , 

Si, begl' occhi, per Voi moro , 
Ne v già mai vi lafcicrò. 
Credi-à mè , 
• % Mio Ben , per té 

II mio core é rutto amore , 
E morir* ancor faprò . 

Sì, bel volto dee. vartcì 
Tef. Oh dolciffime voci l 
Oh gratinimi accenti ! 
Che foave riftoro 
1 miei fpirti languenti 
Hanno da voi; fe ii vago Sol, ch'adoro 
Mi fà fentir , che d'un* eguale ardore 
Per me l'accende , e la mia fpeme avviva , 
Come un Raggio di Sol ravviva il fiore • 

Se ingrata fera 
Languire il fiore 
Fàsùloftelo, ' ■ \ 
AlHalba fpera 

Sorger più bello : ' • - 
Se un freddo gelo • - * 
Indura l'onda , 
Difciolto al fine 
Dall'empie brine 

Lambir la [ponda A 
. ■ Spera il mfcello . 

Se ingrata &c. 
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. , . S C E N A V. 

Padiglioni dell'Efercito Greco in veduta 

della Città.. 

■ « 

Ercole agitato , Telamone Soldati d'Ercole > 'e 
di Telamone , poi udlcefie con * 
■ Spada d'Òriya. 

Ere. T"\Rigioniero Tefeo? 

JT L'Anima , e'i cor d'Alcide ? 

Qual forte rocca , o muro > 

Quale abbiflfo divide 

Me dall'Amico? ; 
Tel. Odi Signor..: 
Ere. Sotterra, 
. S'anco il chiudefle A verno 

Per franger fue ritorte 

Scenderò nell'Infèrno à portar guerra . 
Tel. Nò , fenti . . 
Ere. Io della morte ... 

Porrò fofl'opra il Regno w . 
Tel. A te prefenpa 
* Facil modo la forte • . ♦ 
Ere. Il fìer latrato 

Del trifauce Madia non mi fpaveuta . 
Tel. Martefia ... 
Ere. Orrendi Moflri , 

Cuftodi di quel Career difperato , 

Non teme quefto cor gl'afpetti voftri . 
Tel. Martefia, fe non fai , 

Figlia é della Regina , e tu potrai ... 

Per 
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Ere. Per dar pace al mio duolo». 

Mura di Temifcira , ò mi rendete 

Il caro Prence , ò eh* io v'adeguo al Cuoio • . 

Tel. Ercole «... . * -, 

Ere. Telamone, 

Mi fi renda l'Amico ; altro non chiedo . 
Te/. Vedi pur, eh' Ioti cedo 

Su la mia Prigioniera ogni ragione . 
Ere. Che dir vuoi? ' •• . 
Tel. Ad Antiope . ' .. 

Rendi Marcefia, e n'otterraiTefeo . (feo 
Efce Me. Rendi Martefia ? à chi ? s'ella é Tro- 

pettinato al Valore ? 

Alcette à té Signore , à té la chiede ; 

Alcefte, che ti guida 

La fiera Orizia incatenata al piede . 
Ere. „ Orizia prigioniera ? 1 
Tel. ,. ( Oh ingiufta forte 
„ A* mé contraria , al mio Rivai propizia !) 
•Ale. „ A* té frà le ritorte 
„ La feorge in breve la mia Gente . 
Ere. „ Orizia, 

Come tua preda ? . . ■ . 

f4ic* „ Afcolta ; * ^ 

„ Ne' vicini contorni . . 
„ Abbandonati, e vuoti, Io già raccolta 
», Tutta la Gente mia nafeofa avea , 
», Che grande imprefa il Cor mi predicea 
,, Quando , ecco fuor con numerofa Schiera 

„ Ufcir di Temifcira Orizia altera } : ,ìj 
v Io pur allora efcodal varca, indietro 
», Fuggon l'Armate Donne, c chiudon rotto 

. Della 
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„ Della Cictà le porte : 
» Sola Orìzia riman , fatta più forte 
9, Dal fuo periglio a noi fi volge irata $ 
» Mà dame confortata 
» A ceder della Sorte alle vicende , 
t* Doppo breve difelà : 
„ U)i roifor , d'ira accefa 
„ A* me fi rende . 

Ere. Alce fte , il tuo Valore , ■ .- 

La tua fede , il tuo zelo , r merti tuoi 
Sapro premiare. 

•Ale . Io vado 

Nunzio à Martella di sì grande avvifo . 

SCENA VI.. 

Ercole , Telamone , & Oriya condotta privo- 

mera da' Soldati d'Ulccflc. 

Or. rp Rofeo dell'altrui frode , ' * 

X Non del valor , tu mi rivedi Alcide. 
Ere. Donna , non Tempre arride 

A' temerari la fortuna , e gode ' . 

Sovente il Ciel così punir graudaci . 
Or- Chi più audace di te? chi più orgoeiioib* 

Che fin da Grechi Lidi ^ 

Sei venuto i turbar l'altrui ripofo ì 
Ere. (Bella non men, che fiera 5} 

Ancor tra le ritorte ' 

Tanto ardir fi mantiene? 
^Tra ceppi , e tra catene, 

Tre °rV'2 a , rr Ì^ C r? c °? a SS"> mValma forte ; 
U Beltà ti fò ardita, e del tuo volro ' 

' % • • T'affi- 
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SECONDO, 39 

- T'afficurano l'armi : * : \ . • 

Ancora da' Nemici. - - 
Or. „ Mi da quelle 1 ■ , • 
„ Del Braccio mio fuggono i Grechi Eroi ; 
Ere. „ Sol quelle Io temerà degf occhi tuoi ; 
Or, „ E che vuol di Cupido 
„ Pargoleggiar tua i vezzi ancora Alcide ? 
Ere. „ Nò; màfe Giove iftétfo, ; 
„ Che fulmina , e fretta » • . . 1 i 
„ Talor fi rende al balenar d'un ciglio , 

Ne può temer con più ragione il Figlio . 
Or. „ Chi teme d' un Fanciullo , • * 
„ Come poi chiama il noltro un fello imbelle? 
Ere. „ Chi forti non vi vuol , vi teme belle . 
Or. Cosi puoi dileggiarmi , 

Perche fon difarmata , e prigioniera 5 

Mi noi faretti già , s'aveffi l'Armi . 
Ere. Non ti fchernifeo , prigioniera lei , 

Né di guerra permette la ragione , 

Che liberrà ti renda ; 

Ti lafcioà Telamone, 

Perche ti cuftodifea , e perche onori # 

La tua virtù , la tua beltà , che ammiro , 

£ sò prezzar , benché non m'innamori - 



S CB N A VII. 

Telamone , & Qrfoia . 

fri. T T Difti Orizia ? à cuftodtrti eletta 

U. Io fui da Alcide .. 
Or. V quefto à me che importa ? " 
Tel, Non ti cai t che meo gravi - ^. 



>igmze< 
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Ti renda i lacci, ondeihtuo piede è involto? 
Or. E* lieve ogni catena , . ' 

T , Che ? 7 ?F" ìl p jf dc » j! uan , do 11 c <>r ' è fciolto. 
Z«. » v e più d uno di noi , 

,,, Che foffrc in Tcmifcira 
„ Dettino eguale al tuo i ma non sò poi , 
„ Se 4 quella , che tu trovi , 
„ Speri un' egual pietà . 
Or. „ A i fuplicj più rei , 
„ Che inventar pofla mai la crudeltà , 
„ Puoi preparare il feno . 
Tel. „ Ma tù ancora non meno 

Prepararti à foffrir dunque pur dei . . 

0r ' » A Mancar. li tormenti hò cuor, che baita: 
„ Ufa pur à tua voglia 

„ Per inventar le pene più crudeli J 
„ Di quel poter , che fovra me ti diede 
„ La tiranna mia forte , 
>' Pi " mifera farò , ma non men forte . 
Tel. No, generofa Donna , al tuo coraggio 

Fora ingiufto ogni oltraggio : 

Io, che non-men d'Alcide . . 

Conofco quanto eccede 

Sovr' ogni altro il tuo merto , 

Bramo legarti il cor, feioglierti il piede. 
Ot . Indegno : ancor rù pena 

Tentar d'Orizia il petto 

Con la viltà d'un temerario affetto ? 
i cu JNo , di chiederti Amore Io non fon reo, 

Liberta ti darò , fe mi prometti * 

Libero a noi di rimandar Tefeo . 
Or. Se quello fol mi chiedi 

Tel 
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Te'l prometto , e te'l giuro . 
Tel. Dunque ti fciolgoi lacci , e perche Corni 
In Temifcira , il pàflb or ti afficuro : 
Ma ti fovvenga poi , 
* Che della tua prometta 
Altro ortaggio non hò » che la tua fede . . 
Or. Orizi'a tornerà fra le Catene , 
Se libero Tefco torto non riede . 

Se libertà mi rendi 
Non farò ingrata al dono , , 
Que' lacci feioglierò 
per ricomprarmi: 
Mà voglio poi , che apprendi .. 
, Gct tuoi compagni Eroi , . 

Che hò petto per gradire , - k 
. E vendicarmi. 

Se. libertà &c. 
Tel. Così Alcefte delufo . 
Farò che refti , e veda , 
Che il vantaggio è Col mio della fu a preda : 

Tender lacci egli pretefe 
Al valor , e all' amor mio , 
Mà le reti folo hà refe 
Per fuo fcorno,e per fuo danno: 
Falfo Amico» infido Amante , 
Dell' ingiufto fuo desìo 
Scorgerà , che il volo errante 
. E' cagion in lui d'affanno. 
. Tender &c. 
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» 

: - S C E N A Vili. 
Ercole , ^Alcefli , poi Martefìa con Guardie i 

» 

* - 

Ero. Ty jr Olrotù oprarti Alccfte . 
vf/c. 1VJL E molta àncora; 

Prometeo oprar , pur che Marcefia (ut 

Premio deli* opra mia . 
Ere » Tu fin'ora non bai chi re '1 contratti , 

Onde Martella é tua. 
Mar. Martefia é Tua ? perche ? 
%Alc. Per darti in dono 

L'Alma , le Nozze , c 1 Trono 2 
Mar, Tue Nozze? f. 
Ale. Si . » «• 

Mar. Che vogliondir? 
Ere. Conforte 

In facto nodo avvinta 
» Vuol farti fua Compagna in fino 1 mòrte ; 
Mar. Avvinta infino à morte ? in quella guifa 

Trattate il noftro feflo empj Tiranni ! 

Con lufinghe , & inganni 
i Voi ci allettate , e poi 

X'odio feoprendo al fin* contro di noi 

Ci tenete legate , 

. Barbari, in fchiavitù lunga , e penofa . 
Me. Schiavarne già, ma Spofa 

Bramo farti , Martefìa . 
Mar. E Spofa , che voi dir ? 
Ere. Vuol dir per opra 
D'un reciproco Amore 

Viver 
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Viver egli co'l tuo , ni col fuo core . 
Mar. Come? cambiarci il cor?dunque dcgg'Io 

Vivere co'l tao core ,e tu col mio t 

Nò, nò ; Io fon contenta 

Di viver co'l mio core , e tu lo fia . 

Di vivere co'l tuo ; 

Ciafcun tengali il fuo . 
Ale . Vederti mai 

Semplicità più bella? 
Ere. Io non trovai 

In tante belle, e in tante 

Più femplice Beltà ; féco tu retta : ; 

Mè in altra parte chiama 
Dell' Amico il periglio , 
. Il mio onor , la promefla » e la mia fama * 

Nò : non dirai così 
' Credilo, Bella, ime, 
Quando faprai cos'è 
Dar cor per core . ! - 
E lo laprai quel dì , 
Che il tuo vorrà da te 
Chi co'l fuo cor ti diè 
Fede , & Amore ... • • 
Nò , non &c. - 

* 

S C E N A IX. < * 

* 

* Martefta > AÌcefle , e Soldati'. * * * 

Afc. T3 Ella , di Sparta il Troóo 

JD E'.fprcggevol cosicché il tuo rifiuto 
Meriti , allor , eli' Io tei prefento in dono ? 
Mar. Ma per farmi Reina 



44 A T T :o 

Tù vuoi , che a té mi renda (chiava, e il core 

' Cambi col tao ? • «.. 

Ale- Tu non l'intendi ; Amore 

Con invifibil mano . >. ; 

Fà quefio cambio . Io degl* Affetti tuoi ■ 

Divengo unico oggetto, e tù de miei w 
Mar Dunque allor noti> potrei j. N 

A mar' al tri, chete? ■ ; ... . ». 
Ale. Sì d'Imeneo ' . 

Difpongono le Leggi 
Mar. E népur lice.,* . . 

Amar la Genitrice^ ? . . : . •* 

Ale. la Madre amar fi dee , ma quello affetto 

Non men, che Amor, fi può chiamar rifpet- 

Quel che uriifce al Conforte . . J(toi 

£' un* altro forte laccio , : 

Che tien gl'animi avvinti infino à morte « 
Mar, Se cosi forte, Io l'alma men ri trofa 

Già fentitttcH divenir tua Spofa • 
A/c. Dunque mia tù farai ? 
Mar. Chi si? il mio core 

Nort vi ripugna . . : >. ' .* 
Ale. Io ti ringrazio Amore , 

Giacché fpcrar mi fai; 

*H'! a non *°g*nnar la mia fperanza , 
Ch' Io fpero sì , ma temo, ne sò ancora, 
Se pari alla Bdtade hai' la coftanza . 

Io fembro appunto : ì ' " V. 
- Quell'Augelletto ; 

Ch' al fin (campò 
Da quella rete , che ritrovò 

Afcofa 
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Afcofa tri le fronde: ' [ . 
Che fe ben fciolto 
Solololétto, ' , 
Volando và; 
Pur timido non sa 
Dove rivolga il pie, (fonde. 
Sì del paflato rifehio ci fi con- 
io feuibro &c. 

SCENA X, 

Martefia , Telamone , e Guardie, 

Tel.. \ D onta della Sorte , ( fp:ro 

l\. Che tanto arride al mio Rivale, Io 

Martefia , al fin di ftringerci Conforte . 
Mar.^ E Telamone ancora 

Mi vuol fua Spofa ? E come, ò Ciel , pofs'Io 

Per render paghe ancor le brame tue 

Divider il mio cor , e darloà due? 
Tel. Chi altri mai lo pretende? 
Mar. Alccfte; e fe il mio core à lui dar voglio, 

Mi fà Regina in Sparta. _ 
Tei Non hà preggio minor d'Itaca il Soglio : 

Tu meco regnerai lieta , e felice . 
Mar. Màfe amare non lice 

Allora altri , che un folo , e come , ò Dei ! 

Due Conforti in un tempo amar dovrei? 
Tel. Se a me t'unifee amore 

Efler non puoi d'Alcefte • 
Mar. E perche mai? 

Tel. Perche fon d'Imeneo quelle le leggi : 
Or «idi me, òdi lui, 

Qua! 
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Quai più ti piace , in tuo Conforte eleggi • 
Mar. Qual più mi piace ? 
Tel. Sì 

Mar. Siete ambedue di grado, e merto ugualej 
Mà fe non lice a mé prenderne due , 
Alccftc nel piacermi a re prevale . 

Ei nel volto ha un non sò che » 
Che m'alletta, 
E mi piace più di té. 
• Mi diletta, 
Se lo miro ; . 
. Mà fofpiro , *. ' 

Né sò dir 5 come , ò perchè . '*' 

Einel&c. 

SCENA XI. 

Tempio rotondo dedicato à Diana con Simu- 
lacro della Dea nel mezzo : Tripode col fuo- 
co , e lumiere ad ufo di Lampadari 

Tefeo condotto dall' \Am adotti Sacerdotejfe , e Mi- 
ni/ire del Tempio , le quali portano Vrne , 
Profumiere , Bende , Coltelli , Bipenni , e Ba- 
cili* con [opravi una Corona d' Jfopo , &un 
altra di Cipreflo, 

SVi viene A miope con le f ue Guardie . 

Tef. A Lmen forte prefenti 

jHl Negl'ultimi momenti a dirmi addio 
Cagion del morir mio pupille care. 
A»£. Sacre Miniftre , a me per or cedete 

Dell' 

« 
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Dell'Ufficio divoto ! 
Il Miniftero à fodisfare ii voto 
Facto da mé per la rapita prole t 
Alla Suora del Sole 

Giurai frenar di propria mano un Greco 
Nobil di (àngue tanto , 

Che adegui in parte almeno ! 
Quel , che verfai dal fen*, regio mio pianto? 
Uf. Antiope , il fangue mio 

Adegua il pianto tuo ; per quelle wne 1 j 

Del Regnante d'Atene 

Scorre il fangue Real , Tefco fon Io, • [tea 
int. Che intèndo ? ò forte! Io fceglier non po- 

Vittima del mio duol più degna , e accetta ! 

Di Cinto alla gran Dea , 
t E all'ardente desìo di mia vendetta • 
• fjf. E que fta é la mercé , che tu mi tendi ? 

Io colà nelle Selva 

Ippolita fai vai 

Dal dente fier di fpaventofa Belva , 

Io per lei t'avuifai 

Del grave tuo periglio , e non curai 

Pe'l tuo fcampo il penfier fvelar d* Alcide : 

Ma di mé non fi parli , Io temo , Io temo » 

E temer tù ben dei , che alla rapita t 
Tua Figlia, il mio morir colti la vita . 
Mt. Che fento,Ohimé!che fòPqual mi divide . 
Gran contrailo d'affetti il cor nel feno ? 
Oh Voto! oh gratitudine! oh vendetta! 
Oh Cintia ! oh giuramento ! oh Figlia , oh . 
Mal da mé ricordata ! '(Figlia .» 

da md vendicata ! 

Col 
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Col vendicarti ah ! eh' Io t'uccido, e fpargo 
Il tuo co'l fàngue altrui : 
Ah che té pur vorrà frenare «1 fiero » _ 
Il crudo Greco , e vorrà ferie , ahi vifta ! 
Ch' Io ti vegga fvenar sù gl'occhi miei : 
Oh figlia ! Oh figlia! ahi perche qui non fei? 
Io ti lento , Io ti veggio , 
* Che mi chiedi pietà > mà Tento ancora 
Le voci degli Dei } * 
Oh Dei troppo temuti , e troppo avvertì ! 
Figlia, Dei , che far deggio ? (Numi 
Son crudele , ò (pergiura . •* Ah Tempre a' 
Serbififè; Minittre» 
Sù bendate quei lumi ; à lui fi cinga 
La frontediCiprertb, àmèd'Ifopo. 
BendanoTefeo,gli pongono in tefta la Corona 
- 4i Ciprejfo, e quella d'Ifopo alla Regina , 

„ Tefeo , Goffrilo in pace , ornai fà d'uopo 

„ Piegare all'Ara le ginocchia , e'1 collo 

„ Alla facra bipenne . 

Te/", „ Oh crudo amore ! 
>, Ove mi hai tù condotto \ 

A»& „ Or tù d'Apollo 

a, Carta Germana , 
„ Al cui freddo fplendore 
„ Delle belle auree Stelle il raggio languc i 
„ Gradifci l'olocaufto , il di cui fangue , 
„ Che or fparge il zelo mio , più che il mio 
fdegno , 

„ Pace renda al mio core, & al mio Regno, 
Coro „ Carta Sorella 
Del Dio di Delo . • 

SCE. 
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SCENA XII." 

Dette , Ippolita con fpada nuda , con molte Gucr 
fiere , all'arrivo delle quali fuggono le 
Guardie d'Antiopa poi Orizia * 
con altre Guerriere, 

* 

Ip, T L fiero colpo arrefta 

X. Cruda Germana , ò che fei morta . 
7ef. OhDei! 

Così opportuno in mio foccorfo giunge 

Il bel Idolo mio ? 
A nt. Da te così tradita 

Fiera ingiufta fotella ora fon' Io ? 
fy. Nò , che non fei da mé tradita , in qucfto 

Prence Io falvo Martefia , 

E falvo Orizia ancor , che prigioniera 

Refta efpofta de Greci al fiero fdegno ; 

S'Ella fi perde , ah* che fi perde il Regno « 
Ara, Orizia prigioniera ? oh* iniqua forte ! 
Ip, „ Troppo egli é ver : e col fvenar Tefeo , 
„ A Martefia , & a lei tu dai la morte . 
Ant.„ Dovrò dùnque mancar ai vori,al Cielo? 
Ip, „ Ah' che d'un cieco zelo 

„ I troppo ardenti voti il Cieldetefta . 
Ant. Pegno dunque , & ortaggio 
' Per la falvezza lor fia quella Tefta , 

Ben cuftodita al Carcere fi rènda . 
Or, efee Sì renda in libertà . 
Sp. Cieli! 
Ant, Che mirò ? 

E così m'ingannafti ? 

• C Non 
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Or. Non t'ingannò ; fe Ubera mi vedi ,* 
Del Prence Telamone è quefto un dono : 

. , Tefeo , al Campo riedi , 
£ à Telamon perdono 
Impetra or tù dall'irritato Alcide ; 
A lui moftra , che quanto 
Per mè fé Telamon Io per te fei , 
Che s'Io libera fon , tù pur lo fei • 

Te/. ( Oh ingrata libertà , che mi divide 
Dalla mia bella ! ) 

A nt. L'amor mio te'l richiede 
Ortaggio perla Figlia. 

Or. Io la giurata Fede 
OiTervar voglio al mio liberatore ♦ 

Ant. Oh' voto! 

Te/". Oh' libertade ! 

Or. Oh' Fede ! 

Ip. Oh' amore J 

SCENA XIII, 

Tefeo folo. 

r 

OH' libertà crudele ! 
A qual funefto cfiglio 
Condanni il core amante ; 
Sol per allontanarmi dal mio Bene 
Tù mi fciogli le piante: 
Oh' care mie catene ! 
x Deh' perchè mi togliete i voftri nodi \ 

I voftri nodi , che tenean* riftretto 

II piede fol , ma fean godere al ciglio 
Vicinii raideU^dorato oggetto» 

Scor- 
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Scorre il fiume mormorando » 
Urta iti faffi , e frange l'onda : 
Ma baciando la Tua Sponda 
Tutto lieto al Mar fen yà* . 

Il mio cor godea penando , . 
E correa lieto al periglio , 
Che il veder quel vago ciglio 
Val per vita , e libertà . 



firn dell'Atto Secondo» 



Scorre &c. 
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ATTO II L 

- • 

SCENA PRIMA. 

Subborghi di Temifcira rovinati da Greci 

con Machine Belliche . 

Ercoale, e Telinone. 

Tel. Tk Jf Ifero dove fuggo ? in qua! prò- 

km do 

X ▼ JL Antro mi celo?e dal furor d'AI- 
M'involo , e mi nafcondo? (cide 
Folle colui , che alle promette infide 
Di Femina dà fede s 
Orizia m'ingannò , Tefeo non riede . 

Ere. S'arrefti j olà . 

Tel. Signor . . • 

Ere. Taci Felloné; 2. , >, 

Cedi il Ferro. * 
Tel. In tua mano.' 
Ere. Sdegna la delira mia 

D'un traditor la Spada . 
Tel. Ah perche mai 

Mi chiami traditor ? di troppa fede 
. Sol reo fon* Io : eccoti il fèrro al piede * 

Getta la Spada . 
Ere. Qual Demone , qual furia 

Ti fuggerì tal fallo , onde tù fei 

Ad Alcefte nemico , à mé infedele l 
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Infetto al Campo, aH'onor tua crudele ? 
Tel. Cieli ! voi pur vedete un* innocente • 
£rr. Dimmi, non rimandarti 

Orizia in libertà ? 
Tel. Non te Io niego : 

Ma del mio cor (incero 
. Se vuoi fencir ...*•• 
Ere. Non più ; dagl* occhi mici 

Toglietelo , e in breve ora 

Attenda il fuo caftigo • * 

SCENA IL 
Tefeo* e li tktimì. • 

« 

Te/. T? Cco al tuo piede (de . 

Hi Tefeo per Telamon perdon ri chle- 
Erc. In libertà Tefeo? fogno ? ove fono ? 
Te/. Non fogni nò > libero Io fono , e quefta 

Mia liberti di Telamone è dono . 
Ere. Dono di Telamone Polà.fi renda ' 

Al fuo fianco la Spada . 

Ma come ? 
Te/. In libertà ponendoOrizia 

Mé tolfe à fchiavitù , 
Ere. Fui teco ingioilo , 

Telamon , lo confeflò ; 

Tu in Tefeo liberarti Ercole ifteflb : 

Lodo il tuo fenno, il mio furor condanno ì 

E pietà chiamo , ciò , che diffi inganno . 

Or vanne , e per l'aflalto , ! 

Che dare Io voglio alle nemiche mura > 

L'Armi di preparar fìa tua la cura . 

C 3 Se 



V_ » * 



Digitized by Google 



ATTO 
Se provarti U mia fede , 
Or fà prova del valor : 
E non bramo altra mercede , 
Che il fol premio dell' onor . 
Se provarti &c. 

SCENA III. 

Ercole, eTefeo T 

Te/. O Ignor , di Temifcira | (ra , 

O Quando tra poco efpugnerai le mu- 

Al men con la pietà tempera l'in . 
tre. Pietà mi chiedi ? 

E per ehi mai ? 
Tef. Per quella, ' < 
. A cui debbo la vita . 

Ere. La vita? e come ! ' - ; 

Te/. Avea per la rapita , . . 

Figlia Antiope giurato» 

Alla Triforme Dea di propria mano 

Svenar un Nobil Greco ; 

Sul Collo mi pendea di già la Scure»- 

All' or che fece Amore 

D'Ippolira nel feno 

Nafcer pietade ; Ella feti corfe al Tempio » 
E opportuna con Panni 
Trattenne il colpo, & impedì lo feempio . 
2>c. Queft'atto generofo 
Ad Ippolita Alcide 

Amico render può , non che pietofo ; 

Anzi ad Antiope iftefli 

Più nemico non fon , s'ella mi cede „ 

Queir 



?4 
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Quell'Armi , che Eurifteo per mèle chiede. 

Non fia della Vittoria 

Già mai , che ofcuri il vanto , 
Ombra di crudeltà ; 
Di vincere la Gloria 
Mi baila, e mia farà. 
Non fia &c. 
Jef. Son libero , fon falvo , e fono in flato * ' 
Di poter vendicarmi • . " 

Dell'oflfèfe d'Antiope : mà s'Io credo 
A queir interne voci , ^ 
Con che il cor mi favella 
Kefo da Amor loquace > 
Per Ippolita Bella " \ 

L'offcfe oblio , la libertà mi fpiace , . 
Qua! difperfa Tortorella , 
Che raminga , e fuor di mio 
Và gemendo in ramo, in fronda , 
Tal* anch' Io girando vò : 
Se à veder nel volto, amato 
Non ritorno le due (Ielle 
, Le più chiare , e le più belle » 
Che l'Auiore mai formò . 
Qual Scc. 

SCENA IV. . 

Marteft* , & Mafrt . 

Mar. 4 Lcefte , ohimè* !; tant' ira 
J\ Hi concepito Alcide 
Contro di Temifcira ? e in che l'offefe 
La Città noftra ? 

C 4 Un 
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l4lc. Un tanto fdegtio accefe 

Orizia , all'or che il fuoco 

Pofe alle noftre Navi. 
Mar. Ah ! vedi , come 

Con machine di guerra 

Egli la batte , e le fue mura atterra ? 
*Àlc. Io fon qui ancora, c incominciò l'affalto? 

A<jdio Martella . 
Mar. Ah menfognero ! ah ingrato! 

Tu pure a* noftri danni 

Ora ten corri armato ? 

Così , così m'inganni 

Co'l dir, che mi ami? la mia Patria è quella, 

Che tra fafce reali 

Accolfe i miei natali » ivi felice 

Doppo la Genitrice 

Sperai regnar , e tu crudel con l'armi 

Alle ruine fue ti porti , e m'ami? 

Slea! , fingi così per ingannarmi • 
\Alc. Bella , à torto mi chiami 

Sleale» e ingannatore ; 

Il mio sdegno guerrier ferve ad Amore : 

Se più degno di té vuoi tu , eh' Io fia , 

Ama la Gloria mia , 

Lafcia chi Io l'ami , e con affètto uguale 

Ella fia nel mio cor la tua Rivale . 

Sol perche t'amo 
La gloria cerco , e bramo > 
Che pegno fia d'Amor; 
Vorrei per meritarti 
Un core poter darti 
Degno del tuo bel cor . 

Sol&c, Ben- 
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M- r. Benché fia lacagion d'ogni mio danno , 
Confettar deggio , oh Dei ! Cno . 

Che odiar non può il cor mio quefto tiran- 
Anzi così m'alletta, 
Che à feguirlo m'accìngo 
Fin dove pofla , e mi farà permeflfo 
ì Ja. chi mi cuftodifce j à lui vicina 
Forfè men penerò , benché lo veda 
Alla Patria portar ftragge , e ruma . 

Se ben fente arder le piume 
Pur non sà 

Mai fugir da quella face 
L'amorofa Fatfalletta . 
Vola , e torna , e gira , c pofa 
. Né ripofa , né hi mai pace , 
Se lontana è da quel lume , 
Che l'uccide , e che l'alletta . 

SCENA V. 

Atrio Regio vicino al Giardino con 
Simulacro di Diana-. 

Antiope , & Ippolita . 

• 

Ip. TJ Per sì vano orgoglio . 

J-j Perder tutto vorrai, 
^int. Prima che altero 
Ercole mai fen vada 
D'aver rapita al fianco mio 1 a Spada , 
Vuò perder con la vita anche l'Impero . . 
Ip. Già cede Temifcira al Greco sdegno , 
£ preda in breved«l furor d'Alcide 

C % Sa- 
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Saranno l'Armi , la Regina , e'! Regno; 

Deh fà , che per fua fpoglia 

Non vanti l'armi tue , ma per tuo dono $ 

Cosi forfè in ficuro 

Porrai la Patria , la tua Gloria , e'1 Trono. 
lAnt. Come ? Senza la vita 
Ceder l'arme al Nemico ? e la mia gloria 
Con atto cosi vii mirar tradita ? 
Comi la fua vittoria 
Doppo la morte mia : porti in trofeo 
11 mio Cimo, e la Spada 
Al fuperbo Euriftéo : 

Ma pria , trofeo d'onor , Antiope cada . 
SCENA VI. 

Ori^ia , i le medefimc . 

Or. Qlam perdute ò llegina:al Greco fiegno 
*j ( Aperte Mura , e Porte ) 

Già cede Temifcira , e cade il Regno i 
Jp. Tù lofenti o Germana , & oftmato 

Vuoi confervar l'orgoglio ? 

Qua! perdita più Itimi , 

Quella dell'Armi , ò pur quella del Soglio ? 
Unf.Se Ori^ia me'l có(ìglia,Io cedo il Brando. 
Or. Il mio configlio è di morir pugnando j 

L'imminente periglio 

Chiede pronto foècorfo , e non configlio : 

Le fmarrite Compagne 

Potrà animare à ritentar la forte 

Della Regina lor forfè l'afpetto > 

Germana andiamo, & argine più duro 

Del 



Digitized by Google 



TERZO. Sp, 
Del fuperaro muro 
Trovi l'ardire Acheo nel nolèro petto . 
4/*»f.Vaanej che or'or* ti feguo.e fol m'arretro, 
Quanto alla noftra Dea con cor devoto 
Offra , s'Io vincerò , le Spoglie in voto. 

entra nel Tempio . 
Or. E tu sì neghittofa . 

Vuoi rimaner ? Sovvengati , che fei 
Ad Antiope Germana, 
E Compagna nel Trono . 1 
Ip. Mentre fi perde il Regno , 

Quella , che prima fui , già più non fono : 
Mà vanne or tu ; fri poco 
Si korgerà dall'opre 
Chi meglio tra di noi 
Nella comun difcfa oggi s'adopre . 
Or. Io fe il Cielo dcftina , 

Che il Regno delle Amazoni pur cada # 
Trofeo d'Atcica Spada 
Cara venderò al Greco la Vittoria j 
Né , men che al Vincitore , 
Vuò che à me fia la perdita di Gloria . 
Caderò ; mà (opra il vinto 
Voglio, e fpero , che atterrato 
Cada ancora il Vincitor . 
A difpetto d'empio fato 
Non potrà d'avermi vinto 
Mai vantarli alcun valor . 
Cadcrò &c. 
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S C E N>A VH. 

Telamone con Soldati , poi Tefeo , & Ippolita . 

Tel* "O Endici , ò che fei morta . 
Jp, iV A caro prezzo, 

Fin che armata ho la mano , 

Spero vender la vita . 
Tel. Tu la difendi invano . (piaccia 
Efce Tef. Telamon , ferma il Brando , & a te\ 

Cedermi ò Bella il tuo, eh* Io ti aflìcuro 

D'ogni fervile oltraggio . 
tp. A *té Signore 

Lo cedo > & a tuoi lacci (re . 

Confegno il pié , fe m'hai già Gretto il cuo-« 
,Te/. Mentre tù la difarmi , 

Tua Priggioniera fia ; eh* Io volgo altrove 

Con quefti miei feguaci i patti , e l'Armi. 
parte 

Tef. Ippolita , ecco il ferro , 

Che mi cederti ; al fianco tuo lo rendo : 

Per falvarti lo prefi , 

Ma fe in ciò pur t'offefi , umil perdono. 

Or ti chiedo. . ■ 

Ip. Signor , tua Serva fono . 
Tef. 11 corperfua Regina 

T'elefTe già , per tale anche d'Atene 

Ti ftà allettando il Trono; 

Non men' , che in Temifcira, 

Ivi tù regnerai. 
Ip. Tua Serva fono . 

2V . Bella , troppo ttfoltraggi 

In 
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In creder , che mai hfcì d'adorarti 

Qual Dea , non che fovrana » 

Chi del cor ti fè dono . 
Jp. Nò mio caro Tcfeo , tua Serva fono » 

£ di tua Serva il titolo mi bafta 

Per compenfar la perdita d'un Regno } 

Più goderò in fervirti , 

Che in dar ad altri legge : , 

Ti feguirò feaele ove tu vada , 

L'armi ti recherò nella Battaglia > 

E da nemici tirali 

Riparo ti farò col petto ignudo ; 

Sarrò » qual più vorrai ; Scucì ier, ò feudo . 
Tef. Ippolita non più ; con tali accenti 

Troppo tù mi tormenti , 

Forfè penfi così provar , s'Io t'ami? 

Ah' più tofto per prova 

Della mia vera fede 

Dimmi » che far degg' Io , da mé che brami % 

Jp, Se pur qualche mercede 

Merita l'amor mio , fòlo ti prega 
Per Antiope mia Suora , à prò di lei 
Il tuo favor deh con Alcide Impiega • 

Tef, Va pur di ciò ficura : 

Ma vanne in tanto , e a lui già Vincitore > 
Ch'Antiope ceda l'Armi tù procura • 

Ip» Amato Ben 

Tù fei la mia fperanza > 
E'I mio piacer; 

E quella fpcme,che già s'avanzi 
Sento, che l'alma 
Chiama à goder , 

Amato &c. Sì 
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Tef. Sì vanne , e fpera ò bella , 

Che giufta è la lperanza ; 

I Numi , il Cielo , Amore 
• Non lafcian' fenza premio la coftanza : 

Spera , che fpero anch' Io , 

Ceffate le procelle . 

Nel tuo fereno ciglio 

Riveder le mie Stelle. 

Ti lento sì , ti fento 
À'palpitarmi in fon' 
Speranza Iufinghiera ; 
Tiì dici al mefto cor , 
Qual rapido balen 
Ce {farà il tuo wartor , 
Collante Spera . 
Tifento&c. 



SCENA Vili: 

\Alcefle , e MarteJta coti Guardie . 

^ C *A/I" Artefia, e come qui? 

Mar, IVÌ Pf r im * fvenrura : 
Qydti , che furo à cuftodirmi eletti 
Condotta m'han nell'efpug.iate Mura , 
Perche della mia Patria , e del mio Regno ) 
Miri il funefto eccidio , e té d'un fangue 
Forfè à me caro , tutto intrifo > e molle» 
Ni voglia il Ciel , che fia 
I>cIIa mia Genitrice J ' 
E pur nel rivederti 

Par- 
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Parmf d'c /fere ( oh Dei ) meno infelice . 
U le. Bel la , rafeiuga il pianco ; 
Mifcra quanto credi , ancor non fei : 
Ercole è generofo , Io fono amante , 
E giudi fono i od . 
Mar. Ah' fe è ver , che tù m*ami , 
Ama ancor chi è di mé la miglior parte j 
Fà che viva la Madre , fe pur brami , 
Che non pera la figlia . 
*Ale. Ogni timor difeaccia ornai dal fenoi 
Vanne , e partite voi ; più cuftodita 
Non fi a che liberta le rendo a pieno . 
Vanne alla Genitrice , 
Dille , che l'Armi ad Eurifteo nonfdegnt 
Per Alcide .mandar , mà viva , e Kegni . 
Mar. E cù men'afficuri ? 
*A\c. A me è ben noto 
D'Ercole il Core , e tù fu'l mio ripofa , 
Che fol vive per tè. , • ' 
Mar. L'Anima mia 
Quello , che più desia , 
Sperar non ofa . 
•Ale Spera bell'Idol mio , 

Spera , e confida in me > 
Teco morir sò anch'Io » 
Non viver fenza tè . 
Mar. Spero, perche il de fio 

Mi fàfperar mercé : 
Ma non sò ancor , ben mio 
Se l'Uomo f?rba fé . 
Spera &c. 

SCE- 
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SCENA IX. 

» 

Reggia , che corrifponde al Tempio , do- 
ve fi vede comparire fbpra il fuo Glo- 
• bo Lunare Diana • 

» 

Antiope fola 

%4nt. "TJ Egio mio Brando illuftre , c rea ca- 

XV gione 
Di tutti i danni miei , giache degg'Io 
Toglierti al fianco mio , 
Ceder ti vuò per zelo , e per pietade , 
Mà non già per timore , ò per viltade ... 

Cafto Nume di Cinto , 

Dea tutelar del Regno , 

Quefto Acciaro fatai , quello mio Cinto 

A tè confacro, e al braccio tuo contegno . 
appende la Cintura , e la Spada ad un 
Braccio della Statua _ , . 
E tuffato crudcl , che mi toglierti 
la figlia , la Vendetta , il Regno , e l'armi 
.. La vira vuoi lanciarmi . * 

Non già per tua pietà , mi per mia pena > 
Perche in fervil Catena 
Stafcinata colà fu'l Greco lito 
Dall'Attiche Donzelle 
Jllufìre fpoglia Io fìa moftrara à dito : 
h\à t'inganni ; infelice 
Tanto non è chi può morir , mi refta 
Anch'in man quefto ferro , or nel mio petto 
L'immergo , e a tuo difpetto 

Mo- 
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MorirTvoglio Regina , qual fon To ; 
Figlia Io moro , e col cor ti dico - Addio « • 
. fi vuol ferire collo fi ile . ♦ 

SCENA X. 

Martefia & Antiope . 
Mar. \ H' Genitrice , il fiero colpo arreda 
vtf»f. l\. Martefia, Figlia , oh' Ciel ! fogno,* 
òfondefta? 

Pur ti riveggo , pur t'abbraccio, e pria (no 

Di chiuder gl'occhi mìei per fempre al gior- 

Ti Aringo al petto,or quel, che più gli piace; 

Faccia di mé il dettino ; 

Io chiudo i lumi in pace . 
Mar. Deh'perche vuoi morir, fe puoi contenta 

E viver , c Regnar ? 
%4at. Come , fe perdo 

£ liberta.de , e Regno ? 
Mar. Ercole non hà reco odio , ne fdegno 2 

L'Armi folo ti chiede 

Per darle ad Eurifteo : ^ 
Ant . Libertà , Regno , e vita 
. Mi tolga pur , ma non faran Trofeo 

L'Armi d'Antiope mai del fuo valore , 
Mar. S'Egli é già vincitore 

Tuo malgrado le avrà . 
A»t. Chi lo prefume 

S'inganna , che difefe 

daranno da quel Nume , 

Cui di mia man furono in voto appefe • 
Mar. Deh'meglioti coniglia , 
E fe non curi té , ti muòva almeno 

II 
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Il rifchiod'una figlia . 

con quello ferro aprirfhì il feno : 
T'infegnerò , che col morir da forte 
L'onte fchivar potrai d'iniqua forte , 
Mar. Fermati. 

Ant. Nò, lafcia, che m'apra il petto , 
OndeJ'alma dolente, . 

Se il Gel là prende à fcherno , 
Corra à cercar pietà nel cieco Averno . 
Scenderò , volerò , gtiderò 
Su le fponde di.Stige , di Lete 
Rifvegliando furori , e vendette 
Di Megera , ed'Aletto nel cor 
Rio Deftin , del miofangue la fete 
. Sazia pur,che già Dite m'afpetta 
Nuova furia del foo cieco orror. 

Scenderò &c. 

SCENA XI. 

4L 

Orlata fola con la Spada rotta . 

Or. a H' ingiufta forte ! ah* troppo crude 
J\ Stelle! 
Voi mi avete tradito ; e tu vii ferro , 
Che di pugnar già fianco 
Ti fpezzafti sui colpi , & indifefa 
Mi lafciafti la man , ti getto al fuolo , 
Farò col braccio inerme , e'1 petto ignudo 
Che mi ferva il valor di brando , e feudo 5 
Tù gran Nume , che fempre 
Efaudtfti i miei voti , or mi difendi . 
Màdie veggio? una Spada 

Hai 
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Hai qui tù ? forfè à mé così U rendi ,* 
Perch'Io corni à pugnar ; ben la ravvilo ,* 
Eia Spada fatai delia mia Suora, t 
Che portò fempre a lei certa vittoria : ' V 
Io non la fpero , mà con quello Brando 
Non perderò la vita fenza gloria . 

•SCENA XIL 

Er c ole con Soldati , Alcefle , Telamone , 

Ir, Oronatemi le chiome 

K*a Verdi lauti, già le fiere 

Donne altere hò vinte,e dome, 
,. • • •• Che dell'Alia eran terror. * 

Neme , terna & Erinianto 

Più bel vanto 

Mai non diero al mio valor . 

Coronatemi &c. 
Or. Non l'hai tutte ancor vinte , 

Finche Orizia fia viva , e il ferro impugni : 

Or col ferro ti sfida, 

Perche il ferro decida , 

O' con la mia vittoria , òcon la morte , 

Dell'Armi noftre , ò delle tue la force . 
Er, Cedi Orizia , e ti baiti 

Per cuo vanco maggiore 

Dir , che à baccaglia Ercole tù sfidarti « . 
Or. Finche forza , e vigore 

Hò nella delira > ad alcun' mai non cedo • 
Er. Cedi alla mia forcuoa , • • - 

Se non à mè , che nulla da té chiedo , 

né 
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Ne mi riferbo in té ragione alcuna . 

Or. Generofo tu fei , 

Mà quando già ci hai tolto 

E Regno, e libertà : 

Non cimentar la tua con la mia vita 

E piùtofto ò timore , ò crudelt à • 

Er. Né libertà né Regno 
Di togliervi pretendo , e fol qui venni 
Per la fpada d'Antiope , e per il Ciato . 

SCENA XIIJ. 

Antiope , Martefia , e li medemi .' 

Afff . 1 I mio Cinto , e la fpada 

JL Ercole foran tue,giachè m'hai vinto 
Ma la richiefta è vana , 
Dedicate da mé furo a quel Nume ; 
Se le vuoi , dei rapirle ora à Diana •' 
Er. „ Così dunque deludi 
„ La mia Vittoria ? mi Ce non sò l'Armi 
» Portar ad Eurifteo , vinta e deprcOa 
„ Portargli faprò bene Antiope iftelfa .J 
Awf. „ Antiope non trarrai, 
„ Antiope sà morire jc può la forte 
„ Rapirle e Regno , e vita , 
„ Mà non la libertà , ma non la morte . 
Er, Olà foldati : Quella deftra ardita 

„ Stringati tra catene. 
A»f. j> Indietro , ò il ferro 
„ Immergo nel mio fangue • 
Mar. „ Ah" ferma : Alcide 

„ Mirati al piè la Figlia 

Per 
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» Perla Madre implorar pietà , perdono ; 
„ Schiava sì vii non fono , 
» Che feemi il pregio al tuo trionfo : lafcia 
» In liberta la cara Genitrice , 
» Er al tuo Carro avvinta 
» Quella conduci pur Figlia infelice . 
Me. „ Sovvengati Signor , che deftinata 
» Da té mi fu , 

. S C E N A XIV. 

Tefeo , Ippolita ,' e Tutti .\ 

■ 

Tef. „ Cj Ignor , mirati al piede 
„ O Ippolita la Bella 

Difua pietà da te implorar mercede . 
ty. Invitco Alcide , al cui valor congiunto 

Và de Regni il dettino , il cui fol Nome 

I Tiranni fpa venta, 
Già trionfarti ; il noftro 

> Braccio co'l Braccio tuo più non contraila , 
Tù moftra à nói , che il trionfar ti bafta • 

Ere. Ippolita , il tuo amore , 
La tua pietà , per cui anche rifpira - 

II mio caro Tefeo , vince il mio fdegno s 1 
Per tè falvo il tuo Regno , e Temifctra ; , 
Tutto vi rendo , e l'armi più non chiedo £ 
Valor non chiamo il difprezzar i Dei; 

Non vuò tra i vanti miei 

L'aver tolto di mano: . (to 3 

A'un Nume il R.egio Brando, e l'aureo Cui- 

orsi trionfi , or sì eh" ha vinto: 
Eccoti il Cinto , e '1 Brando , io ce Io dono; 
* " Ne 
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Né Sacrilega, ò Rea , per queOofono i 
Alla Dea non l'appetì , 
Da lei bensì lo preti 

Per difprezzo non già , ma perche rotto 
Mi cadde il mio , nè volfi difarmata 
Reftar, di nuova pugna 
Quando penfavo ritentar l'impegno : 
Or non temo , che i Dei • 
Pollano avere à sdegno , . 
Se il dono à tè , che un* altro Nume lei . 
tre. Io lo ricevo , è d'amicitia , e pace 
Vuò che (ìa tra la Grecia , e 'I Regno voflro 
Nodo fermo , e tenace : mà che vedo ! 
Che prodigio 4 mai quefto ? 
Ip. Cintia , la noftra Dea , pria del coftume 

Sorge piena di lume . 
Ant. Ah fe forte ella olfcfa 
Dal voto inoflervato, dira accefa 
A'noi fi moftrana } 
. Amici, i voftri prieghi - m 

Faccian » che a perdonare ancor fi pieghi 
Ere. ) Di Latona illuftrc Prole 

) a % Figlia à Giove > e Suora al Sole 
*^ nU ) Splendi or tù propizia a Noi : 
Coro Placa ornai , placa lo fdegno , 
Che dar pace a quefto Regno 
£clla Dea fola tù puoi . 
Qui comparite Diana fu'l Globo lunare, 
e dice ad Antiope . 
Ita. Antiope ; troppo arditi ? voti umani , 
Che fon figli dell'Ira , e non del Zelo , 
- O' rende vani , ònon gradifee il Cielo: 

Che 

Digitized by Google 



ir 

TERZO, 71 7 

Che fan d'Alcide l'Armi tue j Che retti 
Ippolita à Tcfeo , Martefia à Alcefte * 
D'Imeneo fortunato ™ 
In dolci nodi , oggi è voler del Fato . » 

Ere. Prenci , Regine , udifte ^ 
Quali fianodel Ciel gl'alti decreti? 

Ani. Io la mia fronte inchino 
AI voler del dettino . . . 

**ÌUhÌ 11 mìo dcftino ftà fo1 ne ' tuoi bcilu * 

jj* Io fò mia voglia del voler de' Numi . 

Ere. D'Ippolita la deftra 
Stringi ò Tefeo ; Martefia ora ad Alcefte 
Porgi la beila man ; Sono di quelle 
Nozze sì liete , e care al voftro core 
Pronubi Cinda» e Giove , il Fato, c Amore. 
C Cintia , e Giove , Amore , e Fato , 

S'hau formato 

Sì bel nodo , e sì giocondo , 

Dall' algente all'arfa riva 

Canti il viva , 

£ goda il Mondo ■ 
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